
L'impatto storico dei moti
del 1848 fu così profondo a
Gualdo Tadino che nel lin-

guaggio corrente si conserva anco-
ra l'espressione "fare un quaran-
totto", sottintendendo una serie di
vicende che originarono turba-
mento ed inquietudine. In effetti,
gli avvenimenti che seguirono
l'elezione di Pio IX offrirono nella
società gualdese di metà Ottocen-
to una serie di spunti interessanti,
legati alla concessione della Costi-
tuzione del 14 marzo ed alla ten-
sione successiva al 29 aprile, con
il pontefice che si allontanò dal
movimento patriottico italiano.
Dopo aver proclamato la volontà
di resistere agli impeti disordinati
delle manifestazioni di piazza, Pio
IX fu costretto dalla persistente
agitazione popolare ad emanare
lo "Statuto fondamentale pel go-
verno temporale degli Stati della
Chiesa". I privilegi costituzionali
fecero emergere in città un conflit-
to caratterizzato dal manifestarsi
della polemica tra l'orientamento
governativo e quel-
lo della guardia ci-
vica che, come or-
gano sottoposto,
mirava ad occupa-
re l'esercizio del
potere: un dibatti-
to politico che af-
fiorò per iniziativa
dei capitani Gio-
vanni Cajani e Luigi Loreti che
biasimarono il governatore di non
aver divulgato abbastanza "quel
supremo Atto che disegnava una
nuova vita politica per i felici po-
poli del Pontificio Governo", rite-
nendo che il municipio dovesse
offrire "un qualche segno della
sua somma gratitudine e devozio-
ne al Principe Riformatore". La
difesa del governatore fu ispirata
dal timore che qualcuno potesse
abusare della promulgazione del-
lo Statuto per dare sfogo ai senti-
menti di libertà e giustizia, aspetti
successivamente evidenziati dal
Ministero dell'Interno allorché co-
municò la linea di condotta che

avrebbe dovuto tenere l'istituzio-
ne locale per il mantenimento
dell'ordine pubblico, onde impe-
dire forme di anarchia. Alla pro-
mulgazione dello Statuto seguiro-
no nuove speranze dei patrioti ita-
liani quando sulla bandiera ponti-
ficia e sul petto della guardia civi-
ca fu apposta una "nappa di me-
diocre grandezza formata dei colo-
ri Italiani", un simbolo che richia-
mava "a più alti concepimenti a
più grandi speranze, per le quali
tutti avrebbero potuto affermare
con orgoglio: Io sono italiano. Vi-
va Pio IX. Viva l'Italia. Viva
l'Unione Italiana". Il 23 marzo,
inizio della prima guerra d'indi-
pendenza sotto i colori della nuo-
va bandiera tricolore e con la par-
tecipazione del pontefice, originò
ancor più uno spirito ardentissi-
mo di nazionalità nello Stato ponti-
ficio, ma anche forti polemiche
fra elementi democratici e conser-
vatori. Una prima forma di conte-
stazione nacque a Fossato, nei tre
giorni che precedettero il 22 apri-

le: si registrarono
disordini che co-
strinsero la magi-
stratura a richiede-
re l'invio di una
brigata di Carabi-
nieri per prevenir-
ne di nuovi. Una
tensione che si ac-
centuò soprattutto

dopo la svolta politica segnata
dall'allocuzione papale del 29
aprile che, se non fu un aperto
abbandono della causa italiana,
fu il segno evidente che Pio IX
giudicò troppo avanzate le cose,
originando nel movimento patriot-
tico italiano una reazione negati-
va, dopo averlo immaginato come
l'antesignano della riscossa nazio-
nale. Le agitazioni romane dei re-
parti della Guardia Civica, e le
vicende dei mesi successivi furo-
no determinanti perché il dissen-
so diventasse totale come conse-
guenza del mutamento radicale di
rotta del papa, che troncò ogni
illusione. In questo stato di cose,

l'anarchia e l'indisciplina presero
spazio tra le gerarchie della forza
armata e tra alcuni "civici di infi-
ma plebe" costringendo il gover-
natore a richiamare gli apparte-
nenti alle due compagnie, 250 uni-
tà complessive, al rispetto "verso
il Principe Benefattore Pio IX il
Grande e verso la Patria" e ad
essere fedeli esecutori delle dispo-
sizioni impartite. Un richiamo
che ottenne un formale riconosci-
mento da Roma per la schiettezza
con cui fu esposto e per i rimedi
adottati per riportare la quiete e
l'armonia fra i vari partiti che te-
nevano divisi i cittadini. La pre-
senza in loco dei "cosiddetti alar-
misti" che non perdevano occasio-
ne e motivo per "inasprire le men-
ti e seminare i germi funesti di
divisione", resero critica la vita
sociale gualdese che visse mesi di
intensa drammaticità tanto che, il
22 luglio, sulla minacciata invasio-
ne degli Austriaci, venne istituito
un Comitato di Guerra formato
dai magistrati, civici, militari e da
persone di "pubblica estimazio-
ne".
Il fuoco che covava sotto la cenere
divampò nel pomeriggio del 30
luglio quando alcuni contadini si
risentirono perché un cittadino
"birbaccione del basso volgo, cer-
to Gioacchino Zuccherini alias
Scarchello, scagliò una piccola
brecciola" contro uno di loro.

L'iniziativa non sembrò lasciare
segni sull'ordine pubblico, ma la
sera del primo agosto, "col prete-
sto dell'incominciamento del Per-
dono", gli avvenimenti precipita-
rono perché molti campagnoli,
convenuti secondo il solito in cit-
tà, espressero apertamente e con
fermezza il loro dissenso contro
gli atleti che eseguivano il tradizio-
nale gioco del pallone in piazza,
sconvolgendo la quiete e la tran-
quillità e dando un primo segnale
di insofferenza. Fu ritenuta un'
azione premeditata, perché nelle
chiese erano terminate le "cosi
dette passate" e perché ogni anno
si era sempre giocato regolarmen-
te. "Vedendo i giocatori che il ma-
re era torbido e muggiva", questi
interruppero rapidamente la parti-
ta mentre i carabinieri domarono
sul nascere ogni tentativo di insur-
rezione. Nonostante ciò fu esegui-
to l'arresto dei principali capi del-
la campagna e della città, Maria-
no Scaramuccia detto Malizia,
Luigi e Natale Vecchietti "detti i
Sciaroni", Angelo Biagiotti, Gaeta-
no Pericoli detto Nasone, Grego-
rio Castellani detto Micheletti. Ta-
le condizione rimase incandescen-
te per tutto il mese, ma precipitò
il primo settembre con una violen-
ta rissa che degenerò in vie di
fatto con scambio di percosse fra
un folto gruppo di villici e vari
cittadini, appartenenti in parte al-

la guardia civica. I fatti conferma-
rono la forte avversione che serba-
vano i primi contro la forza arma-
ta e che non perdevano occasione
per promuovere disordini. Quel
giorno si celebrava la fiera annua-
le di merci e bestiame di Sant'Egi-
dio al Pian di Gualdo e, quindi,
furono mobilitati l'intera brigata
dei carabinieri e 24 civici armati.
La giornata trascorse senza alcun
inconveniente, tranne un breve li-
tigio e qualche sberleffo di alcuni
avvinazzati nei confronti della for-
za armata, mentre sul far della
sera faceva ritorno in città. La mili-
zia aveva da poco abbandonato il
luogo del raduno commerciale
quando fu richiamata dalle "furi-
bonde grida di vari Gualdesi", tra
quali i civici Calisto Tei, Angelo
Micheletti e Nicola Angeli, per
sottrarre lo spazzino Tommaso
Gherardi, "che numeroso stuolo
di furibondi Villani era per toglier-
le la vita a furia di legnate, e sassa-
te", colpi micidiali che avevano
già ferito in maniera piuttosto gra-
ve i militi Ceriaco
Angeli e Pacifico
Pericoli. Le grida
di soccorso provo-
carono orrore nell'
animo del coman-
dante Alessandro
Poggi quando, rag-
giunto nuovamen-
te il campo della
fiera, vide "una turba di Villani"
capeggiati da Giuseppe Scassella,
Venanzio e Nicola Perugini del Pa-
lazzo, Domenico e Paolo Maurizi,
Luigi Baldelli, Giuseppe e France-
sco Tommasoli, il figlio di Pietro
Gaggia tutti di San Pellegrino, Vin-
cenzo Carotti detto Gachino di
Gualdo, padre e figli Alimenti del
Piano, che "come disperati mena-
vano colpi addosso a vari Gualde-
si, con bastoni, con sassi ed altri
con coltelli alla mano", millantan-
do di volere uccidere tutti i cittadi-
ni di Gualdo e di saccheggiare la
città. Il suo sentimento aumentò
quando vide che nel corso del san-
guinoso scontro alcuni civici, ben-

ché feriti, si difendevano strenua-
mente, rischiando di soccombere
per il numero superiore e per l'ag-
gressività dei contadini. In tutti i
modi tentò di far cessare la rissa,
ma i colpi vibrati non risparmiaro-
no neppure i carabinieri che, co-
me estrema difesa, furono presi
dall'idea "di dover disperatamen-
te far fuoco", per evitare di rima-
nere vittime di quella ferocia, poi-
ché taluni "Villani imbardati tene-
van dei coltelli, e già menavan col-
pi". L'estremo sussulto rivoluzio-
nario tenacemente perseguito da-
gli uomini del contado fu vinto
"dall'intrepidezza" dell'unità ar-
mata che riuscì a catturare i capi-
popolo Domenico e Paolo Mauri-
zi e Luigi Baldelli e per questo i
villici se "la dettero alle gambe
traverso la campagna". Ciò con-
sentì ai carabinieri di riprendere
fiato e di partire immediatamente
in direzione di Gualdo Tadino per
la paura che dai paesi circostanti
insorgessero altri contadini in nu-
mero maggiore ed armati di archi-

bugio, come poi
accadde, quando
un folto gruppo di
popolani "si pre-
sentò con palesi
mire ostili" ed al-
tri facinorosi, per
l'intera giornata,
tentarono inutil-
mente nuove e vio-

lente aggressioni contro l'impo-
nente apparato di oltre trenta sol-
dati armati fra civici e carabinie-
ri. Nel riferire l'accaduto, il gover-
natore con rammarico scrisse che
tutto poteva aspettarsi da coloro
che aspiravano ad una diversa or-
ganizzazione politica del Paese,
tranne che "la nequizia degl'Abita-
tori del campo giungesse a tale
segno e che gli astiosi e bestiali
villici, una volta rotto il freno del-
la Legge, della Morale e della Reli-
gione, fossero capaci di tutto per
l'impellente astio contro i Cittadi-
ni in genere, con maggiore intensi-
tà forte verso la Civica".

Sergio Ponti

ORVIETO - Una lunga galleria di personaggi più
o meno famosi coinvolti nelle vicende risorgi-
mentali di Orvieto. È quella che si può vedere
leggendo le pagine di un libro fresco di stampa
dal titolo “La rivoluzione in provincia. Società,
politica e istruzione a Orvieto dallo Stato Pontifi-
cio alla Repubblica Romana del 1849” edito da
Morlacchi di Perugia e che verrà presentato gio-
vedì 28 luglio, alle ore 17,30, presso la Sala del
Governatore di Orvieto. Scritto da Luca Montec-
chi, dottorando di ricerca in Storia dell'Educazio-
ne presso l'Università degli Studi di Macerata, il
volume nelle sue 380 pagine, offre al lettore un
interessante spaccato della vita politica e sociale
della città di Orvieto tra la fine del Settecento e
gli anni Cinquanta dell'Ottocento. Un periodo
denso di eventi, in cui matura il sentimento na-
zionale che si diffonde in modo sempre più forte
in vari strati sociali, negli anni che precedono
l'annessione alla monarchia sabauda, avvenuta
nel settembre 1860. Ampio spazio è dedicato ai

fratelli Giulio e Odoardo Ravizza, principali so-
stenitori della Repubblica Romana del 1849,
sfuggiti in modo rocambolesco e romantico all'
arresto della polizia pontificia grazie ad un pas-
saggio segreto posto al di sotto del loro casino di
campagna di Canale e rifugiatisi prima in Tosca-
na e poi in Piemonte. Nel libro figura anche una
rarissima foto della loro madre, la contessa peru-
gina Emilia Cesarei, il cui nominativo è l'unico
appartenente ad una donna in un elenco di oltre
cento nomi di orvietani posti sotto controllo dal-
le autorità pontificie per le loro simpatie liberali.
Un'altra rara foto è quella di Pietro Stagnetti, il
garibaldino orvietano che combatté a Roma con-
tro i francesi nel giugno 1849 e che poi seguirà
Garibaldi nella spedizione dei Mille del maggio
1860.
Interessante è anche la figura del canonico Euse-
bio Reali, originario di Assisi, che durante il
turbinio politico del 1848-49 si trovava ad Orvie-
to. Egli scrisse pochi giorni dopo la proclamazio-

ne della Repubblica Romana un articolo su un
giornale romano in cui mostrò tutta la propria
adesione alla causa italiana, sostenendo la possi-
bilità di coniugare il Cristianesimo e la Repubbli-
ca, venendo per questa sua scelta punito dalle
gerarchie poco tempo dopo. Nondimeno il volu-
me analizza il comportamento del marchese Lo-
dovico Gualterio e del figlio, Filippo Antonio, di
fronte alla rivoluzione del 1849. Di idee modera-
te e conservatrici, entrambi guardarono con so-
spetto e paura alla degenerazione politica che
stava assalendo lo Stato Pontificio dopo la fuga
del papa a Gaeta e che ebbe un eco anche ad
Orvieto in quanto nel gennaio del '49 si verifica-
rono incidenti tra la Guardia Civica, di idee
liberali, e alcuni contadini, che culminarono con
la morte di un popolano e il ferimenti di altri.
Con lo stesso taglio adottato dall'autore è possibi-
le capire le ragioni profonde per cui tante fami-
glie nobili o borghesi aderiscono, o al contrario
non aderiscono, alla Repubblica Romana.

Il mutamento di rotta di Papa Pio IX gelò gli entusiasmi del movimento patriottico

Così il “quarantotto” stravolse Gualdo
Le prime forme di protesta sfociarono a Fossato

I moti del ‘48 incisero profondamente su Gualto Tadino

Consistente galleria di personaggi nel volume che verrà presentato giovedì prossimo

La rivoluzione in provincia: la situazione a Orvieto

Alla nascita
dello Statuto
seguirono
nuove
speranze

La situazione
poi

degenerò
il primo
settembre
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